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Manteniamo la familiarità dell’immagine evocata dal titolo: abitiamo l’accoglienza.

Gli interventi precedenti ci hanno fatto visitare alcuni degli ambienti della casa, ci hanno fatto prendere coscienza di luoghi e locali che la compongono. La nostra comunicazione dovrebbe aiutarci a conoscere meglio l’ambiente sportello Anania.

Alcune mie riflessioni vorrebbero servire a evidenziare meglio degli elementi che lo costituiscono, mentre Ilaria Michielin, psicologa e operatrice in prima linea dello Sportello ci informerà su aspetti concreti dell’operatività e della progettualità.
· Ci siamo mossi da richieste delle coppie che si rivolgevano ai nostri Uffici per essere aiutate a illuminare meglio la loro domanda e disponibilità; dall’altra anche la situazione sociale sia sui temi dei minori sia sugli aspetti della fertilità o non fertilità della coppia hanno rappresentato altri motivi di spinta alla progettualità.

Simo quindi all’interno di una logica relazionale: la coppia , la famiglia, i minori, i servizi sociali, la comunità ecclesiale…può questo insieme di relazioni essere risorsa per offrire il contesto vivo della famiglia a chi me ricerca la casa, l’affetto, il diritto?.

· Si è trattato di individuare insieme una strada che non diventasse un doppione di altri servizi, ma nello stesso tempo fosse un segnale di apertura e di accoglienza promosso dalla comunità ecclesiale verso le coppie.

La forma di un servizio di Sportello ci è sembrata la più adatta: poter rivolgere la domanda e la richiesta di ascolto a persone competenti e con l’impegno a rimandare ad altre risorse presenti nel contesto della comunità e del territorio, mettendo in relazione domande e possibilità concrete.
Accogliere sì la coppia ma anche promuoverla dal punto di vista del sostegno della motivazione e della crescita di competenze e di capacità di muoversi dentro la realtà dell’affido o dell’adozione.

· Questo servizio di sportello lo abbiamo realizzato unendo le nostre due competenze di Uffici diocesani: 
· per la Caritas l’esperienza e la capacità di stare sul territorio, di interagire con associazioni, cooperative, di essere interpellata e di interpellare i servizi sociali, di seguire e monitorare anche i percorsi legislativi delle questioni;
· per il Servizio per la famiglia, il contatto basilare con le famiglie, la relazione con i gruppi familiari, l’attenzione al contesto vivo delle comunità e l’evidenziazione delle tematiche spirituali presenti nell’esperienza dell’affido e dell’adozione.

· Da qui i passi che si sono mossi e che verranno documentati dalla comunicazione di Ilaria; mi preme segnalare tre aspetti del cammino futuro che vorremmo caratterizzassero lo sportello: 
· il fare in modo che il tema dell’accoglienza sia effettivamente abitato dalle comunità sia perché le coppie sono facilitate a stare in relazione con la comunità di appartenenza sia perché le comunità visitano questi temi come ‘abituali’ nella formazione e nelle proposte  alle famiglie;
· nello stesso tempo sarà nostra cura dare attenzione al vissuto spirituale del cammino dell’accoglienza, inteso non come tema a parte o tema in più che ci è dovuto perché ci diciamo cristiani, ma come prospettiva di sintesi nella quale le domande toccano il livello fondativo e sorgivo della motivazione e del cammino, anche quando i segni della realtà parlano di fatica, difficoltà, mancanza di frutti o addirittura fallimenti;
· e da ultimo contribuire in questo modo ad allargare la cultura attuale dall’attenzione eccessiva al proprio io verso una giusta esperienza della relazione e dell’amore alla vita, come dicono i Vescovi nel loro messaggio per la XXIX Giornata per la vita:

«La vita, qualunque vita, non potrà mai dirsi “nostra”. L’amore vero per la vita, non falsato dall’egoismo e dall’individualismo, è incompatibile con l’idea del possesso indiscriminato che induce a pensare che tutto sia “mio”; “mio” nel senso della proprietà assoluta, dell’arbitrio, della manipolazione. “Mio”, ossia ne posso fare ciò che voglio: il mio coniuge, i miei figli, il mio corpo, il mio presente e il mio futuro, la mia patria, la mia azienda, perfino Dio al mio servizio, strumentalizzato fino al punto da giustificare, in suo nome, omicidi e stragi, nel disprezzo sommo della vita. La vita va amata con coraggio. Non solo rispettata, promossa, celebrata, curata, allevata. Essa va anche desiderata. Il suo vero bene va desiderato, perché la vita ci è stata affidata e non ne siamo i padroni assoluti, bensì i fedeli, appassionati custodi». 

